
Taranto, Laterza, Scanzano

S
oltanto in Italia poteva capi-
tare che i personaggi che
hanno sempre magnificato
il nucleare finissero nei guai

per via dei loro affari con l’eolico.
Fonti investigative contro fonti fossi-
li: uno scontro titanico. Ma che le
energie fossero poco rinnovabili,
nella politica del nostro Paese, beh,
lo avevamo capito. Da tempo.

Non è tutto così, però. Ci sono i
tubi dell’Acquedotto Pugliese su
YouTube, con un gioco di parole al
limite del regolamento. L’Ilva di Ta-
ranto e la legge che vuole limitarne i
fumi. Gli impianti fotovoltaici in al-
lestimento lungo la strada statale
100. E allora viaggiamo da Matera
(un luogo difficile da abbandonare)
a Scanzano, passando per le politi-
che ambientali della Puglia di Nichi.

Patrizio Mazza è ematologo. Vie-
ne da Bologna, a Taranto si batte da
sempre per denunciare le emissioni
dell’Ilva e le loro conseguenze sulle
persone. Parla delle proprie sfide e
proclama la propria solitudine. Dai
suoi racconti non sembra che, a par-
te gli elettori che lo hanno portato in
Consiglio regionale con l’Italia dei
Valori, abbia altro sostegno in città.
Di Vendola dice che la sua legge re-
gionale (la numero 44 del 2008), la
legge anti-diossina, dal punto di vi-
sta medico non ha sortito gli effetti
desiderati, anche perché la diossina
tende ad accumularsi. E ridurre le
emissioni dello stabilimento taranti-
no non è sufficiente per debellarla.
Dal punto di vista politico, invece, è
un buon segnale, ammette Mazza,
perché finalmente un’azione politi-

ca investe Taranto e il suo stabili-
mento più grande (grande come la
città, si direbbe). Una legge riduce
le sostanze che rovinano l’aria e la
salute dei cittadini. Ci vuole di più:
chissà se la proposta del neo-consi-
gliere troverà fortuna in Regione.
Per superare il «ricatto» dei posti di
lavoro – 12.000 sono le persone che
lavorano all’Ilva – Mazza sostiene
che la soluzione non sia la dismissio-
ne dell’attività del sito produttivo:
«occorre un progetto alternativo e
strategico realizzabile nel corso del
tempo». Un’alternativa che sfrutti la
posizione di Taranto, un «crocevia»
al centro del Mediterraneo.

«Quello di medico oncologo è un
mestiere da ottimista. Ora, da politi-
co, lo sono molto meno», dice Maz-
za, sempre ironico. Poi si fa serio: «I
partiti a Taranto non esistono più,
al loro posto ci sono delle singole in-
dividualità». E una politica fram-
mentata non aiuta ad affrontare i
problemi strategici.

Un altro ottimista di professione
è Vito Palumbo. Ci accompagna per
le strade di campagna, tra sole e ven-
to. E ci racconta l’Acquedotto Puglie-
se. A Vito il suo lavoro di comunica-
tore piace. Il suo ufficio stampa è se-
rio e creativo insieme. E lui ci rac-
conta, e si racconta.

Tutto si tiene, anche in questa oc-
casione. Perché la Puglia è una terra
senz’acqua. Perché l’acquedotto è
lungo come la sete. Perché l’acqua,
per portarla fino al Salento, bisogna
pomparla. E allora viene fuori il pro-
blema dell’energia, perché ne serve
tanta, tantissima. E costa. Più di 70
milioni di euro all’anno. Un’enormi-
tà. E l’Acquedotto Pugliese decide
che è il caso di risparmiare. Fino al
5%. E avvia un programma d’inter-
venti in questo senso, il primo della
sua lunga storia. «Energia 10 in con-

dotta», si chiama. Dal 2007 a oggi,
numerose iniziative, una sfida as-
sunta con competenza. E attenzio-
ne per l’ambiente. E per i costi azien-
dali.

Qui, a Laterza, nel Parco del Mar-
chese, dove le acque si dividono, in
una sorta di svincolo tra Bari e Ta-
ranto, hanno collocato un impianto
fotovoltaico sul tetto del serbatoio
idrico. Che non impatta con l’am-
biente. E che contribuisce a tutelar-
lo e a ridurre i costi di gestione. In
un colpo solo.

Arrivati fino a qui, e in attesa di
passare per Scanzano Jonico, il sito
(mancato) delle scorie nucleari, ci si
chiede come mai non esista una for-
za ambientalista in Italia e perché il
Pd non scelga il tema dell’ambiente
come un punto di attacco e non solo
come un elemento di difesa contro
gli interessi e le speculazioni. Come
se la green economy nella politica
italiana fosse difficile da tradurre.

Eppure Prestigiacomo è un mini-
stro incerto al limite dell’inattività.
Eppure l’acqua, con la cascata di fir-

me raccolte anche da quasi tutti i cir-
coli del Pd, e l’opposizione al nuclea-
re, che diventerà presto un’urgenza,
sarebbero due temi decisivi intorno
ai quali non solo fare opposizione al
governo attualmente in carica, ma
costruire il futuro del nostro Paese.
E ripensare anche la sua vocazione
e le prospettive del suo tessuto pro-
duttivo.

L’alternativa democratica dovreb-
be manifestarsi prima di tutto in
campo ambientale. Con la presenta-
zione di un piano energetico, alter-
nativo e unico, per illustrare ai citta-
dini come questo Paese possa sce-
gliere la via delle rinnovabili e, so-
prattutto, dell’efficienza energeti-
ca. Con la raccolta delle buone prati-
che, che partono dal territorio, dal-
l’attività degli enti locali e dai com-
portamenti virtuosi dei cittadini.

Perché l’ambiente, di questi (nuo-
vi) tempi, c’entra con l’impresa e
c’entra con il lavoro, non solo a Ta-
ranto. E ci sono un sacco di green

L’acqua

Qui sono tutti, ma
proprio tutti, pronti
a respingerlo

Per portarla fino al
Salento bisogna
pomparla e costa cara
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Il reportage
È davvero così difficile
tradurre in fatti
la green economy
in Italia? Basta
attraversare
quel pezzo di Puglia
tra l’Ilva e il sito
(mancato) delle
scorie nucleari
a Scanzano Jonico
per domandarsi
perché il Pd non
trasformi l’ambiente
nel punto d’attacco
piuttosto che in un
elemento di difesa
contro le speculazioni

L’ambiente
di nuova generazione
che serve al Paese
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